
01INT02A0110 ZALLCALL 12 21:45:04 09/30/99  

l’Unità LE CRONACHE 11 Venerdì 1 ottobre 1999

01INT02AF03
1.0
8.50

Il Papa: a rischio-tumore alcune scelte sessuali
Appello ai medici: più informazione. Nuovo no all’eutanasia

ROMA ForteinvitodelPapaaime-
dici perché rifiutino di compiere
atti che in qualunque modo pro-
vochino l’eutanasia, anche se ri-
chiesta,ochesi traducanoinacca-
nimento terapeutico, e perché di-
cano chiaramente che il cancro
può essere causato anche da fatto-
ri sociali o personali, compresi al-
cuni comportamenti sessuali. Oc-
casione del nuovo intervento di
Giovanni Paolo II, l’incontro, ieri
in Vaticano, con i partecipanti al
settimo congresso internazionale
dioncologiaginecologica.IlPapa,
nel suo discorso, ha soprattutto
sottolineato il ruolo di «guardiani
e servitori della vita umana» che

hanno i medici. Essi, nelle parole
del Papa, «sanno bene come può
essere delicata e drammatica la si-
tuazione, specialmentequando la
donna si trova di fronte alle pres-
sioni della società e della famiglia
perchépongafineallavitacheèin
lei, per facilitare la propria situa-

zione». Inquestie simili casi, ime-
dici ricordino che «una vita che
sta per finire non è meno preziosa
di una vita che sta cominciando».
Di fronte ad un malato di cancro
«la ragione e la fede chiedono che
si resistaallatentazionediporrefi-
ne alla vita del paziente con un at-
to deliberato di omissione o con
un comportamento attivo» che
niente,«neppureunarichiestadel
paziente può giustificare». «Ciò
che è necessario oggi, nel trattare
malati di cancro è una cura che
comprenda effettive ed accessibili
forme di trattamento, mezzi per
alleviare il dolore e quelli ordinari
di sostentamento, trattamenti

cheaggravinolesofferenzevanno
rifiutati, così come l’imposizione
di metodi inusuali o straordinari.
Fondamentale è l’aiutoumanoal-
le persone morenti». Ai medici il
Papa ha anche chiesto di «non
avere alcuna esitazione nel dire
chiaramente che il cancro può es-
sere risultato di comportamenti
umani, compresi taluni compor-
tamenti sessuali, così come l’in-
quinamento ambientale ed i suoi
effettisulcorpo».

Comportamenti sessuali alla
base del cancro? «È vero che rap-
porti sessuali promiscui possono
favorire l’insorgenzadialcunipar-
ticolari tipi di tumore, ma è altret-

tantoverochequesti rappresenta-
no una minima percentuale. In
ognicaso, ilpreservativorestauna
delle maggiori armi di prevenzio-
ne». Il presidente della Federazio-
ne nazionale degli ordini dei me-
dici (Fnom), Aldo Pagni, e l’onco-
logo Umberto Tirelli commenta-
no così l’invito del Papa a dire
«chiaramente» che il tumore può
essere causato da alcuni compor-
tamenti sessuali. «Bisogna consi-
derare - ha osservato Tirelli - che il
Papa si rivolgeva ad esperti in on-
cologiaginecologica,edèveroche
alcuni particolari virus trasmessi
per via sessuale possono ad esem-
pioportarealtumoredelcollodel-

l’utero. Si tratta comunque di una
percentuale minima nella casisti-
ca delle patologie tumorali». Ad
ogni modo, secondo l’esperto,
l’invito del Papa è giusto: «Anche
se itumoridelcollodell’uteronon
sonotra ipiùdiffusi, èverocheso-
no in pochi a sapere che virus tra-
smessi sessualmente possono es-
serne la causa. Dunque i medici
dovrebbero informare in tal sen-
so». E la prevenzione? «Esistono
solo tre vie», ha affermato Tirelli,
«astinenza, monogamia e preser-
vativo». Naturalmente, dice Tirel-
li, «dal puntodi vistamedicodob-
biamo insistere sul fatto che, se si
hanno rapporti sessuali con più

persone, è sempre bene usare il
preservativo. Sta poi alla coscien-
za di ognuno scegliere fra le tre so-
luzioni». Anche secondo Pagni
«dal punto di vista scientifico le
considerazionifattedalPapasono
corrette». Quanto poi ai consigli
per la prevenzione, ha aggiunto,
«tuttodipendedalpersonalepun-
todivista.Damedico-haafferma-
to Pagni - non posso che propu-
gnare l’uso del profilattico ». Ave-
re rapporti sessuali protetti «è una
forma di prevenzione sia nei con-
fronti dell’Aids che di talune for-
me tumorali ma, in relazione a
queste ultime patologie, pochi ne
sonoconsapevoli».

Arcobaleno, il pm: niente omissioni
Così la Sicilia salvò dai killer una famiglia kosovara
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ENRICO FIERRO

ROMA E ora è il turno dei volon-
tari sardi. Che a decine hanno
smentito i «supertestimoni» del
cosiddetto scandalo «Arcobale-
no», portando documenti, rila-
sciando dichiarazioni e intervi-
ste e soprattutto demolendo la
«verità» sul sacco di Valona. Av-
venuto il 10 luglio, quando nel
campo gestito dalle regioni ita-
liane non c’era più un profugo
kosovaro, la stragrande maggio-
ranzadeivolontarierapartita,eil
tutto erapassatonellemanidelle
autorità albanesi. Sono stati con-
vocati dal sostituto procuratore
della Repubblica diBari, Michele
Emiliano, che segue le inchieste
sullaMissioneArcobaleno.

Alla procura di Bari continua-
no intanto ad arrivare videocas-
sette e fax. L’ultimo l’ha inviato
ieri mattina alla buon’ora Salva-
tore «Tuccio» D’Urso, l’ingegne-
re della Regione Sicilia, trasferito
dagliufficidellaProtezionecivile
ad altro incarico, l’uomo che pur
non avendo mai messo piede a
Valonasièassuntoilruolodi«su-
pertestimone». Un personaggio
singolare, che ama parlare a ruo-
ta libera e poi smentirsi. Senza
frenihaparlatoierialquotidiano
«La Repubblica», attaccando Mi-
chele Emiliano, il pm che sta
conducendo le indagini. «Un
magistrato che ha in tasca una
tesseradipartito,d’altrondeD’A-
lema non è stato eletto in quella
regione?».Epoi: «IlpmEmiliano
prende per oro colato quello che
gli hanno riferito i due agenti di
Ps che si vedono nel filmato -
d’altrondemi parecheil suopro-
curatore non la pensi come lui -
lui è di quell’area là, come D’Ale-
ma». Insomma: nel momento in
cui l’inchiesta si sgonfia e i magi-
strati affermano che «militari e
polizia italiana non avevano
compiti di ordine pubblico sul

territorioalbanese»,che«nonc’è
statanessunaomissionedi infor-
mazione»,il«grandeaccusatore»
«sfiducia» il pm : è un comunista
equindinonhaserenitàdigiudi-
zio. Poi ieri, la smentita con un
fax indirizzato al dottor Emilia-
no. Ora si attende il prossimo
«scoop» che, sempre D’Urso,
preannuncia dalle colonne del
quotidiano romano. Staremo a
vedere. Intanto emergono altri
episodi sulla vita nel «Campo
delle regioni di Valona», che rac-

contano una realtà ben diversa.
Difficilissima.

Nella «cittàdegli scafisti» sono
confluitimigliaiadiprofughiko-
sovari, una merce preziosa per i
trafficanti di carne umana e per i
signori del racket della prostitu-
zione. Ci sonoduecentridiacco-
glienza, due lager organizzati dal
governo albanese. Il «Palasport»,
dove vivono centinaia di rifugia-
ti in condizioni disumane, e i de-
postiti alimentari dell’esercito di
Tirana, dove sono ammassati

donne,vecchiebambinikosova-
ri.Trattaticomebestie.Èil2mag-
gio e chi scrive va a visitare suor
Barbara Pavan una religiosa ve-
netadi34anni,cheassisteikoso-
vari in quel campo della vergo-
gna. Racconta una storia alluci-
nante: «L’altro giorno, quattro
emissari degli scafisti si aggirava-
no intorno al campo, li ho visti
parlare con una donna che da
giorni mi diceva che non ce la fa-
ceva più e voleva raggiungere l’I-
talia a tutti i costi. Li ho cacciati e

mi sono rivolto alla polizia alba-
nese, ma loro niente. Non mi
hanno aiutata». E bande armate
giravano anche attorno alla ten-
dopoli italiana, che i kosovari
chiamavano «il campo Paradi-
so». Mancano pochi giorni alla
fine di maggio e nella parte del
campo gestita dalla Regione Sici-
lia, si presenta una famiglia alba-
nese.Unadecinadipersone,vec-
chi donne e bambini minacciati
dai delinquenti albanesi. Pochi
giorni prima sonostati assalitida

un gruppo di criminali che forse
volevano rapinarli, forse voleva-
norubargli ledonnepiùgiovani.
C’è stata una sparatoria e una
bambinaèstatauccisa. Ifamiliari
hanno visto tutto, hanno rico-
nosciutogli assassini,chevengo-
no denunciati e arrestati. Ora i
kosovari hanno paura e chiedo-
noaiutoaisiciliani.Cheliospita-
no nel campo e li proteggono,
con i vigiliurbanidi Palermoche
montano la guardia alla tenda di
quegli sventurati giorno e notte.

Perché gli amici dei killer sono lì,
fuori dal campo, per minacciare
ed intimidire. I profughi vengo-
no assistiti e protetti fino al pro-
cesso, quando potranno testi-
moniare e far condannare i ban-
diti di Valona. Poi, dopo una se-
rie di telefonate tra gli uffici della
Presidenza della regione Sicilia,
la Protezione civile e il ministero
dell’Interno italiano, si decide di
trasferire in fretta e furia l’intero
gruppo familiare nel campo di
Comiso.

L’INTERVISTA

Nobili, il «supertestimone»:
«Mi hanno strumentalizzato» 01INT02AF02
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ROMA «Non pensavo che sarebbe successo
tutto ‘stocasino...».ParlaNinoNobili, l’impie-
gato della Regione Sicilia che insieme all’inge-
gner D’Urso e al cuoco albanese Wladimir Du-
ro, si è assunto il ruolo di «grande accusatore»
di«Arcobaleno».

Signor Nobili, ma il video quando è stato gira-
to?

«Echeneso?»
Leiprimaaccusaepoidicedinonsapere...

«Certamente. Iononc’eroquandoèstatogira-
to il video, l’ho già detto. Il filmatome l’ha fat-
toavere il signorDuro, il cuocoalbanese. Ioso-
nostato inAlbaniadal16maggioal20giugno,
quarantuno giorni di responsabilità, perché
ero secondo solo a Luciano Tenaglia, il capo
del campo.Sulladatadelvideononpossodare
conferme.SosolocheDuroinsistesul9».

Molti testimoni, invece, affermano che quegli
incidentisonoavvenutiil10,quandogliitalia-
niavevanolasciatoilcampo.

«Ripeto:Durohaconfermatoladatadel9.Non
soaltro.»

Quando le è stata consegnata la cassetta, lei co-
sahafatto?

«IlvideomièstatodatodalcuocoDuro.Poiho
chiamato l’ingegnereD’Ursoe si èoccupato di
tutto lui, so che è andato a Milano, a “Panora-

ma”, chepoisièfattoconsegnare lacassettada
Wladimir Duro. Ma lo giuro: nonpensavo che
siarrivasseaquestograncasino...».

Chefa,èpentito?
«Io sono un volontario, ho lavorato con la
”Missione Arcobaleno”, e l’ho detto anche al
giudice: fino a quando sono stato io a Valona
non è successo nulla. Ho sempre lavorato col
Dipartimento,lochiedaaTenaglia».

Ad un certo punto, lei riconosce nel video il si-
gnor Satta, un funzionario sardo, che però
smentisce...

«NonhomaivistoSatta,questaèunaillazione,
ho detto che forse avrei potuto riconoscere
quellevoci,ho fattoancheunelenconelquale
c’eraancheilsignorSatta...»

È vero che lei regalò al presunto boss albanese
Isufi,unacucinadacampoeattrezzatureospe-
daliere?

«Falsità.Nonèvero.Abbiamolasciatoilnostro
materiale alla Regione Sardegna perché venis-
seconservato, poi invecehosaputocheaveva-
no abbandonato tutto. I mei amici mi infor-
marono e gli consigliai di chiamare Isufi e di
custodire ilmateriali.Dopoqualchegiornoho
saputo che Isufi ha preso questo materiale e lo
hamessodentro.L’hodettoaigiudici».

Leidicechenonsiaspettavatuttoquesto“casi-

no”.Sisentestrumentalizzatodaqualcuno?
«Sì,pensochequalcunoabbiastrumentalizza-
to la mia buona fede, pensavo che il video fa-
cesseun’altra fine,chevenisseutilizzatodiver-
samente. Il signor Duro non ce l’aveva con gli
italiani, ma con i poliziotti albanesi. E io stesso
non ho mai accusato Barberi, anche se lui mi
hadefinitoinaffidabile».

IlsuogiudiziosullamissioneArcobaleno.
«L’ho detto a tutti i giornali. Bisogna distin-
gueretra ivolontariequellocheèsuccesso.Ma
iononc’eroquelgiorno».

Anche lei, come l’ingegnere D’Urso, pensa che
il pm Emiliano sia troppo amico di D’Alema
perpoterindagare?

«Non credo che D’Urso abbia detto questa co-
sa. Lui ha le sue idee e io le mie. Lui parla sulla
basediquellochegliharaccontatoDuro,ioso-
no stato inquel campo,D’Ursono.Nonmiso-
nomaiassociatoallecosechedice». E.F.

SUSANNA CRESSATI

FIRENZE «Ogni paese è geloso
del proprio sistema formativo,
lo considera una difesa della
propria identità. E negli stessi
trattati su cui è nata l’Europa le
competenze in materia di scuo-
la sono di poco peso. Ma noi
dobbiamo sforzarci di guardare
più avanti. Dobbiamo sforzarci
di conservare sì la nostra identi-
tà manon lanostra separatezza.
Lascuola, il sapere, laconoscen-
za, la cultura non hanno fron-
tiere». L’invito del ministro del-
la pubblica istruzione Luigi Ber-
linguer ai suoi nove colleghi ar-
rivati da altrettanti paesi dell’U-
nione ha il sapore della sfida.
Berlinguer lo ha lanciato ieridal
salone di Cinquecento di Palaz-
zo Vecchio, poco prima della
firma collettiva di «Apprendere
in Europa», un documento di
intenti in cui ciascun paese si
impegnaafarconvergerelepro-
prie strategie formative su
obiettivi comuni. «Non voglia-
mo toccare od uniformare le
struttureformative -hainsistito
Berlinguer - non sarebbe utile
nè possibile, ma ci sono campi

in cui una convergenza è possi-
bile.Perchè noi vogliamoessere
cittadini e uomini di culturaeu-
ropei e non solo compratori e
venditore europei. Le nostre
identità, cosìcome le nostre lin-
guenazionalidevonodiventare
non barriere ma ricchezze per
tutti».

Avviato da un intervento del
presidente della Camera Lucia-
no Violante, che si è soffermato
sulle nuove esigenze formative
poste dallo sviluppo tecnologi-
co e dalle modificazioni del
mondo del lavoro, l’incontro di
Firenze ha segnato il rilancio di
un lavoro comune iniziato nel
1996conlacreazionedell’Euro-
pean SchoolNet, una rete di
scuole innovativea livelloeuro-
peo,di cui ieri ha illustrato leca-
ratteristiche il presidente Ulf
Lundin,finalizzataalladiffusio-
ne delle nuove tecnologie nella
didattica.

Un lavoro
che si è arric-
chito proprio
di recente con
la messa in re-
te della Euro-
peanvirtual li-
brary, la bi-
blioteca vir-
tuale di cui ha
parlato Gio-
vanni Biondi,
direttore della
Biblioteca di

documentazione pedagogica. I
ministri di Austria, Francia, Ita-
lia,Portogallo,Repubblicaceca,
RomaniaeSpagnasisonoimpe-
gnati su alcuni obiettivi priori-
tari elencati nel documento:
«Definire e attuare standard di
conoscenze e competenze da
conseguire al terminedell’istru-
zione primaria e di quella obbli-
gatoria;svilupparesistemiperla
valutazione della competenza

degli studenti talidapermettere
laleggibilitàelatrasparenzadel-
le certificazioni; sviluppare in
maniera coerente sistemi di va-
lutazione del rendimento delle
scuole; incentivare maggior-
mente progetti che coinvolgo-
no scuole di due o più paesi e
progetti a contenuto europeo;
sviluppare dove è possibile
componenti dei programmi e
dei testi scolastici chesibasinoe
cheevidenzinoleradicicomuni
eilpatrimonioculturale».

Sièparlatoa lungodiautono-
mia e di integrazione, di lotta
contro la discriminazione sco-
lastica, ma soprattutto di nuove
tecnologie e di insegnamento
dellelingue.Lohannofattospe-
cialmente i ragazzi che, tramite
un collegamento via Internet,
hanno potuto collegarsi con Fi-
renze da alcune scuoleEuropee.
Una domanda dopo l’altra, in
unasortadiquestiontimegesti-

to con equilibrio da Carlo Mas-
sarini, attento divulgatore delle
potenzialità formative delle
nuove tecnologie. E sono così
emerse le differenze che ancora
segnano le realtà dei vari paesi:

le difficoltà, ad esempio, della
Romania di riconquistare il
tempoperdutoincampotecno-
logico e invece il grande svilup-
po nei paesi del nord dell’inse-
gnamento delle lingue (per tut-

ti, fin dalla più tenera età, alme-
no l’inglesee un’altra linguaeu-
ropea). Tutti d’accordo, però, i
ministri sulla necessità di man-
tenere il proprio curriculum,
ma anche consapevoli che una
convergenza è possibile, ad
esempio in campo scientifico o
medicopergarantireaicittadini
europei una formazione al pas-
so con l’evoluzione socio-eco-
nomicainatto.

La «ministra» francese Sego-
lene Royal si è pronunciata per
un insegnamento comune di
storia europea. L’Europa è com-
plessivamente alle prese con la
necessità di grandi riforme in
questo campo. L’Italia si è mos-
sa,anchelaFrancia,siapure,co-
me ha detto la sua stessa rappre-
sentante, in modo forse meno
«coraggioso sotto il profilo poli-
tico», altri paesi come la Repub-
blica Ceca hanno già completa-
mente rifondato i contenuti e
l’organizzazione della forma-
zione. Da Firenze è partito un
messaggio perchè almeno negli
obiettivi fondamentali, sugli
standard di qualità e in alcune
scelte programmatiche questo
processo sia comune e conver-
gente.

«Apprendere in Europa», accordo tra 9 ministri
Summit a Firenze per tracciare strategie comuni. Al via nuove tecnologie
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ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici
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Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
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Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
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